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Lo scontro 
politico 

-, --'-':• "Politica___.~ 
SI della Camera all'articolo 1, viene meno l'ostruzionismo 
Il Pds si asterrà per consentire l'approvazione 
Passi avanti anche al Senato. Maretta nella De 
Il ministro dell'Interno: tecnicamente non c'è impedimento. 
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Legge elettorale sul filo di lana 
. Mancino: a dicembre si può votare 

Forse è scoccata nella giornata di ieri l'«ora x» del
la riforma elettorale. Approvato l'art. 1, viene me
no l'ostnizionismo radicale. Il Pds preannuncia 
un voto di astensione sulla legge, mentre nel 
gruppo de c*è maretta dopo gli impegni di Marti-
nazzoli. Il ministro dell'Interno ammette che si 
può votare entro l'anno; e il governo ha già stan
ziato i fondi per elezioni politiche nel '93. 

FABIO INWINKL 

••ROMA. Per la riforma elet
torale è arrivato il giorno della ;'. 
responsabilità. A poco più di ; 
una settimana dalla scadenza ' 
utile a concludere il tormen
talo iter delle leggi, e all'indo- ;,' 
mani del vertice delle massi- ' 
me istituzioni repubblicane-
che avevano fatto appello al 
rispetto della volontà popola
re espressa col referendum, 
l'assemblea dei deputati ha •'• 
compiuto un passo decisivo 
verso il varo della legge elet-
torale per la Camera, appro- • 
vando l'arti del testo. L'ostai-. 
zionismo dei radicali, promo- •; 
tori di oltre cento emenda- '•: 
menti, è venuto meno dopo 
un paio d'ore di votazioni sus
seguitesi senza i colpi di ma
no registrati nelle ultime rietti-
mane. Nella giornata di oggi,: 
salvo sorprese, dovrebbe in- • 
tervenire il voto sull'intera leg
ge, che poi avrà bisogno di un 
rapido passaggio al Senato 
per la ratifica definitiva. E a 
Palazzo Madama è in vista del ' 
traguardo la legge per i sena
tori. A questo punto, insom
ma, stanno ' per. realizzarsi 
quelle nuove regole che sem
bravano dover cedere al tiro 

incrociato delle manovre e 
delle resistenze organizzate 
da più parti. • 

Ieri, già prima che ripren
desse la girandola delle vota
zioni sugli emendamenti, si 
erano registrati alcuni fatti po
litici di rilievo. L'assemblea 

. dei deputati del Pds decideva 
il voto di astensione sul prov
vedimento, qualora non fos
sero intervenute manomissio-

' ni nel corso del dibattito in 
aula. I gruppi parlamentari 
della Quercia avevano sin qui 
votato contro al testo Matta-
rella. giudicandolo inadegua
to alle esigenze di governabi
lità e di aggregazione delle 
forze politiche che ispirano la 

' scelta del maggioritario. Ieri, 
; oltre a tener conto di alcuni 

miglioramenti ottenuti nel 
corso della lettura al Senato, 

; si è considerata preminente 
; l'esigenza di consentire ele-
'• zioni politiche con la nuova 

legge. Ciò nel momento in cui 
si era fatto minaccioso il parti
to di chi rivendicava lo scio-

. glimento immediato delle Ca-
1 mere perpoi andare alle urne 

con il vecchio sistema. La de
cisione dell' astensione è pas-

Massimo D'Alema 
Ricominciamo 
da una nuova 
classe dirigente 
che abbiala fiducia 
dei cittadini 

Nicola Mancino 
Già stanziati 
900 miliardi 
nell'ipotesi 
di elezioni 
entro il '93 

Livio Paladin 
Se si va oltre 
la scadenza . 
del 6 agosto , 
è in forse K 
lo stesso governo 

sata, tra i deputati pidiessini, 
a larghissima maggioranza 
solo otto i voti in dissenso. «Se 
si approva la legge - sottoli
nea il capogruppo D'Alema-

• rimangono solo i tempi tecni
ci per la definizione dei nuovi 
collegi E il limite di quattro 

mesi è solo un artificio per 
prendere tempo Di fronte a 
un'emergenza tanto grave, un 
gruppo di esperti può anche 
rimandare le ferie. Tre setti-, 
mane per discutere dei colle
gi in settembre, e poi si può 
chiudere tutto 11 tempo non 

gioca a favore dello schiera
mento progressista». 

E un'ammissione assai si
gnificativa viene dal ministro 
dell'Interno. Secondo Nicola 
Mancino, «andare alle urne 
entro l'anno è tecnicamente 
possibile» E ricorda a sua vol

ta che il termine di quattro 
mesi per ridefinire i collegi è il . 
tempo massimo, ma i tempi si 
possono anche ridurre», sia 
pur tenendo conto di una 
complessi» procedura. «Non '• 
credo comunque - conclude ; 
il titolare del Viminale-che si 
possa andare alle urne In 
coincidenza con la data del 
ballottaggio fissata per il 5 di- -
cembre: o si vota prima o do
po». Un altro elemento indi- ; 
cativo della fattibilità di eie-
zioni entro l'anno viene da : 

una decisione del governo,,; 
che ha messo in bilancio 900 £ 
miliardi per coprire l'eventua- ;; 
lità di elezioni politiche nel ":' 
'93. La previsione è contenuta ., 
nel disegno di legge perj'as-
sestamento de! bilancio dello 
Stato, che sarà esaminato og- : 
gi in commissione al Senato. ; 
Ieri, nell'aula di Montecitorio, 
la determinazione del gover
no di venire a capo della rifor-.-, 
ma era stato ribadito in modo ; 
chiaro dal ministro Livio Pala-
din. «Devo esprimere - queste 
le parole dell'ex ministro del- •: 
la Corte costituzionale - il '.' 
sentimento di preoccupazio- .•' 
ne dell'esecutivo davanti al ri- ;: 
schio che la navetta tra Came
ra e Senato ci porti oltre la fa- ' 
tidica data del 6 agósto: il che . 
potrebbe mettere in forse la : 
sorte dell'esecutivo stesso». •••••-' 
• Gli ultimi fuochi si sono • 

consumati tra i deputati de e, •' 
poi, ad opera dei radicali. Ac- • 
que agitate, infatti, al gruppo '" 
democristiano della Camera. r 

dopo l'impegno categorico 
per il rispetto dei tempi della 
riforma formulato da Marti- , 
nazzoli al termine della costi- ' 

tuente del nuovo partito. 1 
«centristi», che avevano intral
ciato con diverse manovre il 
cammino del testo Mattarella, 
si sono allineati non senza 
polemiche. Uno dei leader 
del gruppo, • Pierferdinando 
Casini, ha esclamato: «Tutti 

. sentono il senso di responsa
bilità, ma non si possono tra
sformare i deputati in un par
co buoi»... Riflettori sull'aula, 
allora, dove incombevano ol
tre cento emendamenti radi
cali, preparati con tecnica da 

; ingegnere --•» dall'infaticabile 
' Peppino Calderisi. •->•>. 

In effetti, l'avvio dell'esame 
dell'art. 1 è stato, piuttosto fati-

' coso. Per il sistema di votazio
ne nella quota proporzionale, 
più volte modificato nelle 
successive navette, si è appro
dati alla formula di una lista 
•flessibile»: il numero dei can
didati presentati dai partiti in 
ciascuna lista non potrà supe
rare il terzo dei seggi attribuiti 
alla circoscrizione: e saranno 
alternate le candidature di 
uomini e di donne. È stata 
quindi respinta la proposta 
dei radicali contraria al colle
gamento del candidato nel 

• collegio uninominale con più 
' liste (i cui simboli compari-
; ranno sulla scheda accanto al 

nome del candidato). Un no
do cruciale, • per Pannella. 
Tanto che, visto lo scarso suc
cesso incontrato neil'assem-

r blea, il leader radicale ha de
ciso a quel punto, con uno 
dei suoi gesti plateali, di ritira
re tutti gli altri emendamenti. 

f Erano le 19: forse è stata quel
la l'«ora X» della riforma. •* 

«Questa riforma è un cesso» aveva esordito preannunciando la dura opposizione dei «suoi» parlamentari' 
Sconfitto alle prime votazioni, il leader radicale ha preferito ritirarsi. Abbandona anche gli «autoconvocati»?. 

Per tutta la giornata di ieri Marco Pannella, converti
tosi alle elezioni immediate (ma con la legge pro
porzionale per la Camera), ha provato a far saltare ; 
l'approvazione della riforma. Ha" presentato oltre 
cento emendamenti, ma dopo le prime bocciature 
ha fatto marcia indietro e li ha ritirati tutti. Non è sta
to seguito nemmeno dagli autoconvocati e oggi, ; 
molto probabilmente, darà loro l'addio ;; •• . 

LUCIANA DI MAURO 

• i ROMA. Marco Pannella fa 
marcia indietro, e annuncia in 
aula il ritiro di tutti gli oltre 100 
emendamenti . presentati Ieri 
dal suo gruppo. «Questa legge 
è un cesso e per questo siamo 
intervenuti». Aveva detto prima 
di voltare le.spalle ed entrare 
in àula, dove si vota la legge 
elettorale della Camera, peril-
lustrare gli emendamenti, in 
bilico tra il paradosso e la go-
gliardia, - preparati all'ultimo 
momento dal gruppo Federali-

; sla'eUropeo. Era l'ultima trova-
• ta, nonché l'ennesimo tentati
vo di non mandare in porto la 
riforma entro la fatidica data 
del 6 di agosto. 

Ma gli e andata male Dopo 
le pnme votazioni e visto lo 
scarsissimo favore incontrato 
dai suoi emandamcntl, Pan-

: nella ha preso atto. «A questo 
•r' punto togliamo l'ingombro '-
,,' ha detto - lasciamo che la 
'* maggioranza voti una legge ; 

che ha contribuito a disegnare, < 
; ma di cui nessuno è entusiasta 
h e convinto». E forse in un mo-; 

•• mento di resipiscenza ha ag- ' 
,; giunto: «Noi torniamo ad esse- : 

re ciò che siamo sempre stati ' 
' ' dal 76. per dovere di coeren-
-: za. Non ci piacciono i momen

ti lucidi». È molto probabile 
. che a questo punto Pannella ri-
' nunci anche a fare il gran con- ; 
' dottiero degli autoconvocati in 

nome del popolo degli inquisì-. 
ti. In realtà li ha già mollati. 

Pannella dopo aver tuonato 
in difesa della legislatura - al 
gndo «questo è il miglior Parla
mento della stona della Re
pubblica» - nei giorni scorsi ha 

fato una vera e propria conver
sione ad U e ha chiesto anche •'; 
lui le elezioni subito. Ma per 
farlo ha alzato il tiro contro la 
legge Mattarella che andava . 

. bene fino a quando è servita a ' 
•scongiurare il doppio turno. • 
' Non più dopo le modifiche ap
portate dal Senato. Il bersaglio 
esplicito degli emendamenti 
pannelliani erano i cosiddetti .-
«mammozzi». La possibilità, • 

: cioè, che una candidatura uni- •; 
nominale sia collegata con più 
liste. Ma anche l'unica possibi
lità che la legge a un turno of- ' 
ire a possibili schieramenti di ' 

. governo. Per Pannella si tratta, -
invece, dell'affosssamento di 
una vera riforma di tipo anglo
sassone che volti definitiva- .'• 
mente le spalle alla partitocra- . 

. zia. Contro questo aspetto del- ! 
' la legge aveva presentato i suoi 
algebrici emendamenti, ideati 
da Peppino Calderisi, ex parla- '. 
mentare e portavoce del grup- • 
pò Pannella, e firmati da Boni- .; 

• no e Cicciomessere. Lo scopo ?; 
• goliardico: contestare r «l'ai- -
leanza grafica» e pertanto gli •',. 
spazi da riservare nelle schede . 
elettorali ai simboli dei partiti 
Il tentativo politico, per i fauto- . 
n del sistema anglosassone, 
quello di non andare a votare 
con il sistema maggioritario 

Siccome la legge «favorisce le 
alleanze tra partiti e non tra 
persone» aveva detto ien matti
na in aula Elio Vito, della Lista 
Pannella, «è meglio andare alle 
elezioni con il sistema vigen
te». -•••••, ••-•• ••••< 

Insomma i radicali, dopo le 
ultime campagne perfar dura
re ancora per quattro anni 
questo Parlamento e alquanto 
compromessi con la causa de
gli inquisiti, ora temono di non 
potersi alleare con nessuno. E 
allora meglio andare a votare 
con la proporzionale 

Pannella con i suoi emenda
menti dilatori, ci ha provato. 
Non"è stato seguito e in exstre-
mis ha avuto il buon gusto di ri
tirarsi. Oggi non avrà tanti scru
poli a lasciare al suo destino la 
truppa degli autovoncati. Del 
resto li aveva già avvisati nella 
lettera che li chiamava nuova
mente a raccolta per stamatti
na, come sempre alle 7 nel-
l'auletta dei gruppi. Se non sa
rà presente «un terzo dei parla
mentari, oltre 300 deputati e 
senatori... - avvertiva Pannella 
- la prassi delle riunioni degli 
autoconvocati, patrimonio di 
tutti coloro che l'hanno fatta 
vivere (256 parlamentan), po
trà certamente proseguirsi Ma 
non più per mia iniziativa» 

Contrassegno 
con radice quadrata 
•f i Quanto deve essere grande il contrasse
gno di un candidato sulla scheda? Quanto 
una moneta? Quanto un orologio? Quanto 
una sacher torte? Tra gli emendamenti alla 
legge elettorale presentati e poi ritirati nella 
giornata di ieri, alcuni meritano menzione. 
Sono a firma Bonino e Cicciomessere. r,;-':_'-

Al comma 1, lettera e), capoverso 2, numero ; 
V), sostituire il secondo capoverso con il se
guente: Detto n il numero dei contrassegni del 
candidato che ne ha il maggior numero, il 
diametro dei contrassegni dei candidati varia ' 
in funzione del numero dei contrassegni, se-
condo la seguente formula, espressa in centi
metri: d= 3 radice quadrata di n, dove d è il 
diametro ed n il numero dei contrassegni del 
candidato che ne ha il maggior numero •» 

Al comma 1, lettera e), capoverso 2, numero 

• 1), sostituire il secondo periodo con il se-
. guente: Detto n il numero dei contrassegni del 
candidato che ne ha il maggior numero, il 
diametro dei contrassegni dei candidati varia 
in funzione del numero dei contrassegni, se-

• condo la seguente formula, espressa-in centi
metri: d= S/n dóve d è il diametro ed n il nu
mero dei contrassegni del candidato che ne 
ha il maggior numero 

Al comma 1, lettera e.), capoverso 2, numero 
1), sostituire il secondo periodo con il se-

" guente: Detto n il numero dei contrassegni del 
candidato che ne ha il maggior numero, il 
diametro dei contrassegni dei candidati varia 
in funzione del numero dei contrassegni, se
condo la seguente formula, espressa in centi
metri- d= 4/n dove d è il diametro ed n il nu
mero dei contrassegni del candidato che ne 
ha il maggior numero 

Pena di morte cancellata anche dai codici militali 
Camera, la commissione Giustìzia 
ha cancellato gli ultimi casi 
che sancivano l'esecuzione capitale 
Solo la Lega Nord si è astenuta 
Iniziativa sostenuta da Amnesty 

" BRUNO ORAVAQNUOLO 

BB ROMA Ce l'abbiamo fatta 
La pena di morte è stata final
mente cancellata dal codice 
penale militare di pace e di 
guerra. Ieri la Commissione 
Giustizia della Camera ha in
fatti votato tre articoli di un te
sto unificato che sanciscono • 
l'abolizione della «massima 
pena», provvedimento forte
mente sostenuto da Amnesty 
International. Domani il voto 
complessivo in Commissione. 

Hanno votato a favore tutti, la 
Lega si è astenuta L'Italia, 
oaese di Beccana, passa dun
que all'avanguardia in matena 
di diritti civili' Su questo tema 
almeno parrebbe di si, anche 
se fino a ieri eravamo ancora 

' tra quei cento paesi dell'Onu 
che non avevano abol'to del 
tutto il castigo capitale Oggi 
affianchiamo Germania, Au
stria, Australia, Francia, la n-
stretta pattuglia di paesi che ci 

aveva preceduto 
Meglio tardi che irs<u Gian

franco Miglio non festeggerà di 
certo, ma per i giuristi demo
cratici è davvero un buon gior
no Dice Luigi Bonanale, ordi
nano di Relazioni Intemazio
nali a Tonno «È un passo 
avanti, sia pur tardivo, verso 
una maggiore civiltà, del tutto 
coerente con le Carte fonda
mentali dell'Onu Viene nbadi-
to il valore della vita umana 
proprio mentre in Somalia e 
nella ex Yugoslavid la vita vien 
fatta valere meno di zero» «E 
poi - dice ancora Bonanale -
da parte del Parlamento è un 
sussulto di dignità, nspetto ad 
un un tessuto civile cosi sfari
nato, corrivo e degradato». Per 
Luigi Ferraioli, filosofo del di
ritto e autore di un saggio sulla 
«teoria garantista penale», il 
fatto che il provvedimento non 
sia passato pnma «è vergogno
so, anche se la vittona in Italia 
di questo elementare principio 

di civiltà ed umanità e un pic
colo evento storico» E dire che 
nella Penisola eravamo stati ì 

Erimi ad abolire le esecuzioni 
o aveva decretato il granduca 

di Toscana Pietro Leopoldo 
nel 1786, venti anni pnma di 
quel famoso trattatello nvolu-
zionano di cui l'Italia si è scor
data sovente Dei delitti e delle 
pene, che appunto abrogava il 
boia, seppur solo in linea di 
principio «Solo nel 1889 - n-
corda Ferraioli, si voltò pagina 
grazie a Carducci, a Ganbaldi 
e al ministro Zanardelli Ma col 
Fascismo, fino al 1943, si ritor
na indietro II residuo militare 
è stato cancellato, ed è un be
ne, soprattutto se pensiamo al 
pericolo di una certa opinione 
forcaiola e antigarantista di cui 
oggi Miglio rappresenta l'e
spressione giundica». Va bene -
parlare d'Italia Eppure nel 
mondo, a parte il taglio della 
mano e altre delizie integrali
ste, c'è fior di democratici che 

non deflette sulla pena di mor
te Come negli Usa. «LI -osser
va Ferraioli - la pena di morte 
denva da una certa violenza 
sociale diffusa, e dall'eredità 
protestante dello spinto della 
frontiera In ogni caso le stati
stiche dimostrano che anche 
negli Usa i delitti aumentano 
proprio nei periodi in cui fun
zionano di più sedie elettriche 
e camere a gas» 

Violenza chiama violenza 
insomma, e violenza al qua
drato è nicnt'altro che lo «stato 
etico» vendicativo, rituale, fon
dato su un'autonta sacrale ed ' 
esemplare Come quella che 
emana dai castighi pubblici di 
cui parla Michel Foucault e 
che si traduce in «festa» colpi
re uno per educarne cento Ri
cordate' L uno slogan assiro-
babilonese, lo ha inventato 
Hammurabi, ma lo hanno co
piato in tanti, dal Vecchio Te
stamento al fine giurista Miglio 
E ritorniamo cosi alle piccole 

vicende di casa nostra Dice al 
riguardo Stefano Rodotà «La 
decisione di ien su) codice mi
litare assolve ad un impegno di 
oltre un anno fa Era ora' Ma 
vorrei ncordare in questa oc
casione lo stallo della legge 
sull'obiezione di coscienza, 
bloccata nella passata legisla
tura dall altolà di Cossiga Spe
riamocele la giornata di ien sia 
un incentivo per andare avanti 
anche sul resto» «E non si dica 
- conclude Rodotà - che gli 
obbietton vogliono solo farla 
franca Le vittime pacifiste nel
la ex Yugoslavia -erano degli ' 
obietton» E la Lega7 Già quasi 
quasi ce ne dimenticavamo 
Sulla pena di morte militare si 
è astenuta Non era schierata 
contro I autontansmo militare 
e statale7 «È sempre dalla parte 
sbagliala - commenta Bona
nale - senza mai aver ragione 
- speriamo che la gente capi
sca finalmente di che pasta è 
fatta» 

Ciampi e Bossi 
oggi a pranzo 
Sarà la «pace»? 
Ciampi-Bossi, oggi incontro a colazione. La Lega è 
pronta, a concedere una tregua al Governo dopo le 
minacce di sciopero fiscale. Sulla data delle consul
tazioni politiche i nordisti sembrano orientati ad ac
cettare la proposta di primavera. Bossi ha già varato 
un calendario di precongressi e fissato per gennaio, 
a Bologna, il congresso federale. Maroni: «Chiedia
mo però impegno per la riforma al 6 agosto". 

CARLO BRAMBILLA 

• • MILANO. Ciampi-Bossi: in
vito a colazione dopo gli insul
ti. È previsto per oggi, a Palaz
zo Chigi, un faccia a faccia 
conviviale tra il presidente del ' 
consiglio e il leader della Lega. 
Fra una portata e l'altra Carlo "" 
Azeglio Ciampi cercherà di ca
pire fino a che punto Bossi vor
rà pigiare sull'acceleratore del
le elezioni anticipate in autun
no con relativa minaccia sban
dierata di ricorso allo «sciope
ro fiscale». Il momento sembra 
favorevole a strappare qualco
sa alla Lega in termini di tem
po, magari un si alle consulta
zioni in primavera. Del resto il 
capogruppo alla Camera, Ro
berto Maroni, che farà parte 
della delegazione leghista con 
il collega del Senato. France
sco Speroni, lascia spazio alla 
speranza: «La Lega - ha dichia
rato ieri - non ha paura di an
dare alle elezioni anche ad 
aprile». Una posizione che ri
calca precedenti aperture pos
sibiliste dello stesso Bossi: «Il 
nostro è un movimento in con- . 
tinua lievitazione». Al di là del
la propaganda la veritò è che 
la Lega ha già programmato il .. 
«suo» autunno di riorganizza
zione fissando tutti i congressi 
«nazionali» fra ottobre e no
vembre, con il rinnovo del 
quadro dirigente. Per poi giun- • 
gere al congresso federale nor
dista in gennaio a Bologna. 
Qui dovrebbe consumarsi, se
condo i piani bossiani, il deci
sivo assalto ail'-ultima ridotta 
della partitocrazia». Insomma, . 
il calendario della Lega dise
gna tempi ideali per le consul
tazioni politiche giusto a mar
zo-aprile. Siccome qualcosa i 
nordisti dovranno pur chiede
re a Ciampi, ecco che cosa ha 
anticipato Maroni: «Da lui vo- _ 
gliamo un impegno preciso 
per l'approvazione della legge : 

elettorale, tenendo ferma la ' 
data del 6 agosto. Se venisse 
meno l'impegno non esiste
rebbero più i presupposti della • ' 
permanenza di questo Gover- \, 
no». Anche se tutti si dicono 
pronti a varare la riforma. Ma-.-' 

roni non si fida soprattutto del
la De che «potrebbe puntare a 
far approvare la riforma per il 
Senato e a passare alla Bica
merale quella per la Camera: 
«E cosi - ha aggiunto - non si 
potrebbe dire che il Parlamen
to non fa la riforma perchè per 
metà sarebbe comunque ap
provata. Ma in questo caso sa
rebbe "giustificato'' attendere 
per sei mesi che ia Bicamerale 
vari la riforma per la Camera». 
«Credo - ha spiegato Maroni -
che la De abbia in mente una 
strategia del genere». 

Timori di rinvìi a parte, l'in
contro di oggi, potrebbe anche 
sancire una tregua negli attac
chi leghisti al Governo Ciampi, 
intensificatisi in tempi recenti. ' 
Ma questo fa parte delle molte 
contraddizioni nella linea poli
tica di Bossi, il quale, non va 
dimenticato, solo un paio di 
domeniche fa a Pontida, ha in
dicato al Paese la strada dello 
«sciopero fiscale generalizza
to», giusto per contrastare la 
«politica di rapina dell'esecuti
vo nazionale». Insomma, con 
Ciampi il leader lumbard ha 
sempre • avuto atteggiamenti 
oscillanti. Prima ha accusato il 
Capo del Governo di essere in 
odore di P2, poi si è scusato, 
successivamente ha concesso 
un qualche credito, quindi so
no arrivati gli insulti: «Con Scal-
faro è a capo della banda di 
truffatori che cerca di salvare 
la partitocrazia ladrona». Infi
ne, di nuovo, i toni ammorbidi
ti. Toni più cauti che ripropone 
lo stesso Maroni: «No, nessuna 
crociata anti Ciampi. Sempli
cemente la Lega ha il timore 
che in autunno questo Gover
no non abbia più la capacità di 
reggere la crisi economica, la : 
cukesplosione è prevista per ; 
quella stagione». Traducendo, 
è lecito pensare che siano sta
te gettate tutte le premesse di ' 
non belligeranza, almeno fino 
a ottobre. Dopo il pieno delle 
amministrative anche la Lega 
ha la necessità di consolidare 
le posizioni. La «gabina» eletto
rale può attendere. •-.-. 

Gruppo P d s del la Camera 

Fabio Mussi; 
eletto vicepresidente 
con 75 voti su 84 
wm ROMA. Fabio Mussi è stato 
eletto vice-presidentettel grup
po del Pds alla Camera. Ha ot
tenuto, a scrutinio segreto, 75 
voti su 84 votanti. L'elezione di 
Mussi alla vice presidenza era 
stata • proposta da Massimo 
D'Alema nell'assemblea ; del 
gruppo tenutasi nel primo po
meriggio di ieri. Dopo l'elezio
ne di Luciano Violante alla 
presidenza della commissione 
Antimafia, e considerata l'as
senza per maternità di Angela 
Finocchiaro - aveva sottoli
neato D'Alema - si rende ne
cessario rafforzare la presiden
za del gruppo con l'immissio
ne di una forte personalità po
litica, che affianchi nel lavoro 
di direzione il presidente e l'al
tro vice-presidente Gianni Pel
licani 

Fabio Mussi è nato a Piom-
•.bino nel 1948. Studente della 
• Normale di Pisa, laureato in fi-
.'.-,' losofia, giornalista, è stato vi-
>- cedirettore di Rinascila e con- ' 

direttore de l'Unita. ' - . . . . , 
Ha svolto le funzioni di se-

v gretario del Pei calabrese per 
tre anni. Ha lavorato alla segre-

• teria nazionale del Pei che pro-
••; mosse il rinnovamento del 18° ' 

congresso e successivamente 
.- la svolta che portò alla nascita 
j del Pds. Mussi è attualmente 

membro del coordinamento S 
politico del Pds. Eletto per la ' 
prima volta deputato in questa 
legislatura, nella circoscrizione 
Massa , Carrara-Lucca-Pisa-Li-
vomo, è coordinatore dei 
gruppi parlamentan per : pro
blemi del lavoro e dell'econo
mia 
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